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Premessa

I temi trattati in questo materiale didattico sono molto complessi, attuali e delicati. Nell’affrontare questi 
argomenti a scuola, è fondamentale essere consapevoli del fatto che all’interno della classe alcune persone 
potrebbero essere toccate quotidianamente dal tema trattato; non solo nel subire discriminazioni, ma 
anche nel metterle in atto. Le discriminazioni avvengono infatti spesso in modo inconsapevole. Lo scopo 
di questo materiale didattico non è colpevolizzare chi mette in atto discriminazioni, ma aumentare la 
consapevolezza e la comprensione del tema per tutte le persone, stimolando allievi e allieve a identificare, 
accettare e superare i propri stereotipi.

Nota

Questa scheda supplementare per i/le docenti ha lo scopo di fornire informazioni aggiuntive su alcuni 
temi e contenuti proposti all’interno del set pedagogico principale, come pure di presentare i dettagli 
dello svolgimento di alcune attività. La numerazione delle attività si rifà alle tappe corrispondenti negli 
altri documenti del materiale didattico.

Importante: Nella presente guida per i/le docenti, sono riprodotte immagini fortemente stereotipate 
che devono essere usate esclusivamente a scopo didattico per far comprendere la materia alla classe, ma 
che non devono essere diffuse al di fuori della lezione per evitare ulteriori riproduzioni di questi stereotipi 
negativi.



Introduzione
Il presente materiale didattico vuole dare ad allievi e allieve la possibilità di confrontarsi con il legame 
che il proprio territorio ha con l’antisemitismo. Definire l’antisemitismo oggi necessita di una solida base 
di conoscenze sulla storia del fenomeno, che ha avuto origine in Europa e si è riprodotto per secoli fino 
ai nostri giorni, cambiando forma ma rimanendo ancorato a pregiudizi e ideologie che non si sono mai 
distanziati da quelle radici.

Alla nascita del cristianesimo e successiva cristianizzazione dell’Europa si diffuse un sentimento nega-
tivo nei confronti di ebree ed ebrei su basi teologiche (in quanto non avevano riconosciuto Cristo come 
Messia ed erano anzi accusati di averlo ucciso). Questa ostilità fu strumentalizzata da vari regnanti fino 
a condurre, nel Medioevo, ad espulsioni e massacri delle comunità ebraiche presenti in Europa da ormai 
molti secoli. Durante il Medioevo leggi discriminatorie nei confronti delle persone appartenenti alle 
comunità ebraiche diedero origine a stereotipi e immagini negative che sono arrivate fino ai nostri giorni. 
Un esempio, fra i tanti, è legato al divieto per le persone ebree di praticare molti mestieri, che faceva si 
che per ottenere un reddito per vivere restassero a disposizione poche opzioni, come il commercio e gli 
affari finanziari (es. prestito di denaro). Siccome alle persone di fede cristiana era vietato dedicarsi al 
prestito di denaro, si diffuse l’idea che le persone ebree fossero ricche e avide. Con la nascita delle teorie 
della “razza”, che sostenevano che gli esseri umani potessero essere divisi in gruppi biologicamente distinti 
(le “razze” appunto), anche le persone ebree furono etichettate come una “razza” distinta, alla quale 
erano attribuite caratteristiche che erano fondate sui pregiudizi già esistenti. L’antisemitismo è quindi 
una forma di razzismo biologico a tutti gli effetti. Nel Ventesimo secolo si sono poi aggiunti pregiudizi 
legati a cospirazioni che vedono “gli ebrei” come gruppo al controllo dei media, della finanza e della 
politica con il presunto scopo di raggiungere una dominazione del mondo. Le conseguenze estreme del 
radicamento culturale dell’antisemitismo in Europa sono state la persecuzione e lo sterminio di milioni 
di persone ebree nella Shoah, durante la Seconda guerra mondiale. Con la nascita dello Stato di Israele, 
nel 1948, è emersa una nuova forma di antisemitismo: spesso non viene fatta differenza tra le persone 
ebree e israeliane, ritenute uniformemente responsabili della politica dello Stato, e anche nelle critiche 
che vorrebbero essere unicamente di natura politica può capitare di ritrovare stereotipi che hanno una 
chiara origine nell’antisemitismo dei secoli precedenti.   

Lo scopo del materiale non è quindi quello di approfondire la storia dell’antisemitismo, evidentemente 
riassunta e semplificata in queste righe, bensì di rendere consapevole chi lo utilizza che esiste un senti-
mento negativo nei confronti delle minoranze ebraiche che da secoli convivono con altre minoranze e 
maggioranze, anche in Svizzera, e che questo sentimento oggi è frutto di una mancata conoscenza diretta 
del fenomeno. Per questo, l’obiettivo è che gli allievi e le allieve scoprano come il proprio territorio è 
stato toccato dall’antisemitismo e possano riconoscerlo quando si ripresenta oggi. La conoscenza può 
contribuire a prevenire che idee e pregiudizi antisemiti continuino a esistere nelle nostre culture e società 
ostacolando la coesione sociale e la convivenza pacifica. 



Entrata in materia

1. STEREOTIPI E 
PREGIUDIZI SULL'
“ALTRO”
�

IL GIOCO. L’attività introduttiva è un 
momento di riflessione che vuole essere spon-
taneo e coinvolgente, pur trattando un argo-
mento importante e serio. Vuole far emergere le 
categorie e le idee esistenti in maniera incons-
apevole in ognuna delle persone che vi parte-
cipano. Se si pensa o si sa che all’interno della 
classe ci sono persone che possono sentirsi 
rappresentate dalle categorie del gioco, è bene 
introdurlo dicendo che esso parla di tanti gruppi 
di persone diverse, alcuni che sicuramente cono-
sciamo bene, altri che conosciamo meno bene. 
È importante non indirizzare questi commenti 
direttamente alle persone che crediamo essere 
interessate, ma piuttosto farli a tutta la classe. 
Se dovessero sorgere domande appena viste 
le categorie, è bene accoglierle ma invitare 
la classe a continuare per scoprire le identità 
delle persone misteriose. Le parole usate per 
descrivere i personaggi sono scelte apposita-
mente all’interno di un repertorio di “luoghi 
comuni” per permettere alla persona che gioca 
di riflettere sugli stereotipi e i pregiudizi che 
queste parole generano in lui o lei. Si tratta però 
davvero di un gioco, giochiamo!

�

LE SCELTE. Il/la docente favorisce l’es-
pressione libera del pensiero di ogni studente. 
Qualora dovessero emergere stereotipi partico-
larmente negativi od offensivi, è bene ascoltarli 
e tematizzarli. Si può invitare tutta la classe a 
chiedersi su quali esperienze e/o conoscenze 
sono basate le affermazioni che emergono.

�

Come nel punto 2, è importante favorire 
la riflessione di ogni studente sulle proprie affer-
mazioni. 

�

GLI STEREOTIPI. Gli stereotipi sono 
idee o immagini diffuse e accettate su una parti-
colare persona oppure gruppo di persone. Sono 
idee o immagini superficiali e possono essere
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sbagliate o solo parzialmente vere perché sono 
basate su conoscenze parziali e non appro-
fondite. Possono essere positivi o negativi 
e fanno parte della nostra quotidianità, per 
questo è importante riconoscerli. Sono idee o 
immagini sbagliate o solo parzialmente vere. Per 
fare alcuni esempi possiamo affidarci a ciò che 
emerge dal gioco e dalle esperienze personali 
di allievi e allieve. 

I PREGIUDIZI. I pregiudizi sono atteg-
giamenti rivolti a una persona o un gruppo di 
persone che non conosciamo in maniera molto 
approfondita, sono giudizi imprecisi formulati 
sulla base di stereotipi; quindi, senza ascoltare 
o conoscere la persona o il gruppo di persone 
sulle quali ci si esprime. Possono essere posi-
tivi o negativi ed è importante essere pronti a 
metterli in discussione. Per fare alcuni esempi 
possiamo affidarci a ciò che emerge dal gioco 
e alle esperienze personali di allievi e allieve.

IL MECCANISMO DEL GIOCO. Il 
momento finale dell’attività deve essere inteso 
in maniera giocosa, evitando di instillare sensi 
di colpa per i propri pregiudizi ma piuttosto 
facendo notare come siamo tutti ugualmente 
esposti a idee preconcette e quindi che non 
bisogna avere paura di dire quello che si pensa, 
invitando sempre allievi e allieve ad andare 
oltre lo stereotipo e il pregiudizio, mettendo in 
discussione i propri preconcetti. 

Ecco alcune identità suggerite per il gioco, si 
possono adattare sulla base delle persone più 
conosciute dalla classe, se si vuole, si possono 
anche mostrare delle immagini, l’importante è 
cercare persone il più possibile vicine agli allievi 
e alle allieve:

•	 Una donna afrodiscendente: Naomi 
Campbell, modella britannica 

•	 Un immigrato latino-americano: Leo Messi, 
campione del mondo di calcio

•	 Un' aborigena australiana: Evonne Goola-
gong, campionessa di tennis, 7 grand slam 
vinti 

•	 Un signore portoghese: Cristiano Ronaldo, 
calciatore

•	 Una donna rifugiata: Rita Ora, cantante 
britannica di origini kosovare



•	 Un ragazzo musulmano: Zayn Malik,can-
tante

•	 Una donna araba: Amal Alamuddi Clooney, 
avvocata per i diritti umani e giurista  

•	 Una ragazza ebrea: Gal Gadot, attrice  

•	 Un ragazzo svizzero: il professore di mate-
matica

LE CONSEGUENZE. L’approfondi-
mento può essere anche sostituito dagli esempi 
emersi in classe, ad esempio se sono fondati 
su esperienze personali di allievi o allieve che 
desiderano condividerle. Se il/la docente sa che 
nella classe può essere difficile affrontare questa 
discussione in plenaria perché ci sono persone 
razzializzate o ci sono persone che sono state 
vittime di discriminazione, si può chiedere ad 
ognuno di scrivere un pensiero su un foglio e poi 
tutti i pensieri vengono raccolti così rimarranno 
anonimi. Al contrario, se ci sono persone che 
condividono volentieri i loro pensieri, possiamo 
lasciare spazio a chi desidera condividere, senza 
sforzare nessuno.
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Elaborazione

2. L’ANTISEMITISMO 
COME PREGIUDIZIO 
ANTIEBRAICO
�

LENGNAU e ENDINGEN. Questi due 
villaggi sono situati in Argovia, a circa 30 km 
da Zurigo. Dal 17 ° al 19 ° secolo erano gli unici 
luoghi in Svizzera dove le comunità ebraiche 
avevano diritto di stabilirsi. I governanti della 
contea di Baden all’epoca accolsero le persone 
ebree perché intravidero la possibilità di guad-
agnare denaro riscuotendo da loro tasse. Non 
era permesso agli ebrei e alle ebree possedere 
case e terreni, potevano occuparsi solo di 
commercio. Le comunità ebraiche di Legnau e 
Endigen erano molto povere. Le autorità sviz-
zere non si curavano dell’amministrazione delle 
comunità che avevano quindi autonomia nella 
propria gestione interna. Il rabbino era respons-
abile non solo dell’aspetto religioso ma anche di 
quello amministrativo ed era come un funzio-
nario dello stato civile. Nel 1750 fu costruita 
la prima sinagoga. Nel momento di massimo 
sviluppo, intorno al 1850, vivevano circa 1000 
persone a Endigen e 500 a Lengnau¹.

Approfondimento sui termini: Per capire l’anti-
semitismo non è necessario conoscere le tradi-
zioni religiose ebraiche nel dettaglio. Come in 
tutte le religioni, ci sono modi diversi di vivere 
e praticare la religione, ci sono gruppi anche 
molto diversi che si identificano nell’ebraismo. In 
Svizzera, l’articolo 15 della Costituzione federale 
garantisce la libertà di religione,  ovvero che ogni 
persona ha il diritto di vivere secondo le proprie 
credenze e convinzioni. Si può parlare anche 
di “cultura ebraica”, intesa come l’insieme delle 
tradizioni, dei modi di vivere, della letteratura, 
delle arti e di tutte le forme di espressione che 
sono frutto della storia ebraica. Un altro termine 
usato in relazione alla cultura ebraica è “israe-
lita”, questo termine è usato anche in Svizzera, 
ed è legato ad un aspetto confessionale/religioso. 
Il termine “giudaismo” è meno usato, anche se è 
il più antico, ed è riferito alla cultura e alla reli-
gione del popolo ebraico. Nel corso della storia 
il termine “giudeo”, in italiano, è diventato carico 
di una connotazione spregiativa e viene usato 
in molti discorsi antisemiti; è bene evitarlo (se 
non nei contesti biblici o linguistici, ad esempio 
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per indicare i dialetti come il giudeo-arabo, il 
giudeo-veneziano, eccetera). Il termine “israe-
liano” è invece moderno, si riferisce al moderno 
Stato di Israele e alla sua popolazione. Il termine 
“semita”, contenuto nella parola antisemitismo, 
si riferisce a un gruppo etnico-linguistico origi-
nario del Vicino oriente del quale fanno parte 
altri popoli, non solo quello ebraico. Tuttavia, 
il termine “antisemitismo” ha un’origine ben 
definita (fu coniato da un giornalista radicale 
tedesco negli anni Settanta dell’Ottocento per 
indicare il movimento che lottava per l’espul-
sione delle persone ebree dalla Germania a 
causa di una presunta cospirazione degli ebrei 
tedeschi contro la Germania stessa) e si riferisce 
all’odio nei confronti delle persone ebree. Cono-
scere il significato dei termini è fondamentale 
per avere una base di comprensione, evitare 
di riprodurre stereotipi o pregiudizi e ricono-
scere la complessità della tematica. Tuttavia, 
per lo scopo dell'attività, è ancora più import-
ante capire come l'antisemitismo, come tutti i 
pregiudizi, funzioni come un'‘etichetta’ imposta 
dall'esterno su persone identificate come ebree, 
o intese tali, a cui vengono attribuite caratte-
ristiche stereotipate considerate comuni a tutte 
le persone ebree.

È importante in questa prima parte, far compren-
dere che le persone ebree in Europa non sono 
mai state estranee. Erano infatti presenti dai 
tempi dell’Impero romano, quindi ben prima 
dell’arrivo di altre popolazioni che hanno cont-
ribuito a formare i popoli europei. Questo è un 
punto rilevante proprio per evitare l’associa-
zione frequente oggi: minoranza = popolazione 
straniera integrata.

KINDLIFRESSERBRUNNEN. Secondo 
alcuni esperti² questa statua rappresenta una 
persona ebrea che mangia dei bambini cristiani. 
Nel Medioevo si era infatti diffusa una credenza 
secondo la quale, durante la Pasqua ebraica, le 
persone ebree  rapissero e uccidessero bambini 
cristiani a scopo rituale. Si tratta di un’accusa 
violenta e falsa che ha portato a ritorsioni 
pesanti contro le comunità ebraiche dell’epoca. 
Accuse di questo tipo erano diffuse in tutta 
Europa e testimoniano l’ampia diffusione che 
avevano i pregiudizi antisemiti. Questa statua 
in particolare potrebbe rappresentare proprio 
questo pregiudizio. Non possiamo sapere se la 
vera intenzione dell’autore fosse antisemita, c’è 
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un dibattito aperto che circonda questa statua. 
Tuttavia, il fatto che la statua venga interpretata 
come raffigurante una persona ebrea che uccide 
dei bambini,  ci fa capire che questo pregiudizio 
era molto diffuso nella società. Nella discussione 
in classe, qualche allievo o allieva potrebbe chie-
dere “se tutti lo pensavano magari era vero?”. In 
questo caso è importante riportare il discorso 
sugli stereotipi, cioè spiegare che l’idea era 
applicata a tutte le persone appartenenti a quel 
gruppo in modo generalizzante e senza prove 
concrete; come se pensassimo “tutti gli svizzeri 
sono ladri perché c’è stato un furto in Svizzera, 
anche se non sappiamo chi l’ha commesso” 
(esempio). L'immagine della statua è riportata 
alla fine della scheda docenti.
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ebree gli stessi diritti di cui godevano i citta-
dini e le cittadine della Svizzera. In questa parte 
della lezione è importante fare riferimento alla 
continua esclusione dalla società subita dalle 
comunità ebraiche fino all’emancipazione che ha 
portato alla riproduzione dei pregiudizi nega-
tivi, come l’idea che non si volessero integrare. 
Spesso in momenti di crisi e difficoltà ritornano 
teorie del complotto che vedono al centro le 
persone ebree, un capro espiatorio.

ALTRE RAPPRESENTAZIONI DEGLI 
STEREOTIPI. Alla fine della scheda docenti 
sono riportate alcune immagini che si possono 
mostrare e che vanno contestualizzate (soprat-
tutto rispetto agli anni in cui furono pubbli-
cate!). Dalle immagini si vede come le persone 
ebree venissero spesso rappresentate come 
creature mostruose, con nasi appuntiti e corpi 
animali. Queste immagini offensive erano molto 
diffuse e contribuivano a diffondere odio nei 
confronti delle comunità ebraiche. Più che 
concentrarsi su ciò che le immagini rappre-
sentano, si consiglia di soffermarsi su come le 
persone si sentirebbero ad essere rappresentate 
in questo modo. Se alcune persone le trovassero 
divertenti, è opportuno ripetersi “ci piacerebbe 
essere rappresentati in questo modo”? Quando 
si commenta la vignetta è necessario porre 
l’attenzione sul dettaglio del naso aquilino: un 
tipico segno inteso in modo dispregiativo per 
rappresentare le persone ebree.

        LE LEGGI DISCRIMINATORIE. Secondo 
le leggi svizzere nel Medioevo, alle persone 
ebree non era consentito acquistare terreni o 
iscriversi alle corporazioni delle arti e mestieri, 
fatto che le escludeva dall’agricoltura e da molte 
professioni dell’artigianato. Inoltre, dovevano 
pagare più tasse rispetto agli altri cittadini, ad 
esempio una tassa per essere protette nelle città. 
Infine, potevano risiedere solo in luoghi definiti 
dal governo. In alcuni paesi europei dovevano 
anche indossare dei segni distintivi che le iden-
tificassero come ebrei, mentre in altri paesi 
furono espulse perché ritenute responsabili di 
pestilenze o altri pregiudizi. Anche dalla Sviz-
zera ebrei ed ebree furono espulsi nel 1491 per 
poi ritornare nel Sedicesimo secolo. La diversità 
di diritti era una conseguenza diretta dei pregi-
udizi presenti contro le persone ebree.
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L’EMANCIPAZIONE. Nel 1798 alcune 
comunità ebraiche argoviesi chiesero al governo 
elvetico di avere pari diritti per la prima volta. 
La richiesta fu respinta. Nemmeno la Costi-
tuzione federale del 1848 portò alla parità dei 
diritti per le persone ebree. Poco dopo, nel 1866, 
fu concesso loro il diritto di cittadinanza e di 
risiedere liberamente in tutto il paese e infine nel 
1874 fu concessa la libertà di religione. Questo 
periodo, a cavallo dell'Ottocento, è definito 
“emancipazione” poiché, dopo anni di convi-
venza caratterizzata da leggi discriminatorie, 
le comunità ebraiche ottennero ufficialmente 
lo status di ‘svizzere’, il che garantì alle persone



Approfondimento sulla definizione di antise-
mitismo: L’antisemitismo è un termine cappello 
per definire i pregiudizi, l’odio, le discrimina-
zioni contro le persone ebree poiché ebree. 
Tuttavia, definire nel dettaglio l’antisemitismo 
è un lavoro complesso, sul quale anche in Sviz-
zera c’è una continua attività di riflessione. Il 
Servizio per la Lotta al Razzismo (SLR) definisce 
così l’antisemitismo: “Il termine «antisemi-
tismo» è usato oggi come iperonimo e in parte 
anche come sinonimo di tutti gli atteggiamenti 
antiebraici e designa un atteggiamento di rifiuto 
nei confronti delle persone che si definiscono 
ebree o sono percepite come tali. È una forma 
specifica di razzismo, in cui a un’appartenenza 
religiosa (l’oggetto dell’ostilità antiebraica) viene 
fatta corrispondere un’appartenenza etnica (l’og-
getto dell’antisemitismo). L’antisemitismo si 
fonda su una concezione del mondo (ideologia) 
esclusiva («noi-loro») che si esprime in discorsi 
complottisti ed è caratterizzata da immagini 
distorte e stereotipi negativi dell’«ebreo» conso-
lidatisi nel tempo: gli «ebrei» sono visti come 
una collettività che cospira per danneggiare e 
dominare l’umanità e resta un elemento estraneo 
e distruttivo nella società in cui vive. Oltre alle 
manifestazioni menzionate nel capitolo dedi-
cato al razzismo, l’antisemitismo comprende la 
negazione, la banalizzazione e la giustificazione 
dell’Olocausto e della Shoah.”³ Esistono tuttavia 
definizioni più ampie, in particolare due: la 
definizione dell’IHRA (International Holocaust 
Remembrance Alliance), che definisce antise-
miti anche molti esempi di affermazioni legate 
allo Stato di Israele. La seconda definizione, 
nota come “Dichiarazione di Gerusalemme” si 
pone invece in modo meno rigoroso rispetto 
alle critiche a Israele. Sul tema delle defini-
zioni di antisemitismo il Consiglio federale ha 
commissionato un rapporto con una valuta-
zione giuridica che, per la sua lunghezza, non è 
possibile riportare in queste pagine⁴. Il rapporto 
è stato approvato a giugno 2021. Entrambe le 
definizioni qui citate hanno riscosso consenso 
e critiche a dimostrazione della complessità 
dell’argomento. In generale, vi è un accordo 
sul fatto che immagini e stereotipi antisemiti si 
possono trovare anche in discorsi che riguar-
dano lo Stato di Israele (cospirazioni sul cont-
rollo dei media, sull’“oligarchia finanziaria”, 
stereotipi sulla ricchezza, il termine “sionisti” 
usato come sinonimo di “ebrei”, colpevolizzare 

tutte le persone ebree per le azioni dello Stato 
di Israele, negare il diritto di esistenza dello 
Stato di Israele, ecc.) e questo viene definito 
“nuovo antisemitismo”. La ricomparsa di atti e 
discorsi antisemiti in Europa in concomitanza 
con conflitti che coinvolgono lo Stato di Israele 
(graffiti su sinagoghe, attacchi  verbali o fisici 
alle comunità ebraiche) è un grave segnale della 
presenza di questo “nuovo antisemitismo” ed è 
quindi fondamentale distinguere le critiche alla 
politica di uno Stato dagli stereotipi e i pregiu-
dizi su un gruppo razzializzato al fine di riget-
tare quest’ultimi. Come farlo? Si deve cercare di 
decostruire ogni stereotipo, cioè di separare le 
informazioni sulle quali si hanno conoscenze 
dirette da quelle che si sanno “per sentito dire” 
e prendere coscienza delle sfumature di alcuni 
atteggiamenti e linguaggi che potrebbero, 
inconsciamente, essere pregiudizievoli. 

In ogni caso è bene sapere che la negazione 
dei genocidi, l’incitamento all’odio razziale e 
la propaganda razzista sono reati penali (art. 
261bis CP). Sono invece tutelate tutte le forme 
libere e democratiche di espressione del proprio 
pensiero politico, questo può includere critiche 
negative alla politica di altri stati e a situazioni 
geopolitiche anche molto delicate; le afferma-
zioni vanno perciò sempre contestualizzate.



Approfondimento 

3. TICINO LUOGO DI 
RIFUGIO E RIFIUTO PER 
EBREE ED EBREI
�

Il fil rouge di questa attività gestita da “Dialogue 
en Route” è il nostro legame con l’antisemi-
tismo. Anche se in Ticino non c’erano leggi 
razziali durante gli anni Trenta e Quaranta del 
Novecento, dai paesi vicini, in particolare da 
Germania e Italia, persone ebree sono fuggite 
perché perseguitate. Il motivo della loro perse-
cuzione era l’odio nei loro confronti in quanto 
ebree, l’antisemitismo, le cui origini sono state 
affrontate nell’unità didattica precedente (elabo-
razione). Molte persone in fuga sono arrivate in 
Svizzera e quindi anche noi siamo stati confron-
tati con il problema, che si deve analizzare ricor-
dando che anche la Svizzera era influenzata da 
idee e pregiudizi antisemiti che circolavano in 
tutta Europa. Non vi è nessun giudizio di valore 
in questa ricerca, al contrario, ciò che deve 
emergere è proprio la diversità di esiti in ogni 
situazione. Sul rapporto tra storia e memoria, 
così come sull’esistenza di una “verità” storica, 
si può discutere a lungo. Non è questo l’obiet-
tivo dell’attività. L’obiettivo è dare agli allievi e 
alle allieve la possibilità di costruire autonoma-
mente la propria conoscenza sull’antisemitismo 
in Svizzera e su come è stato affrontato.    

Durante tutta l’attività, coordinarsi con la Guida 
di Dialogue en Route per una maggiore effi-
cacia e per rispondere ad eventuali dubbi. Visto 
che l’attività è gestita da una Guida esterna, le 
informazioni per la sua realizzazione nella guida 
docenti sono limitate.   

LA COMPLESSITÀ DEI RUOLI. Le domande 
presenti nel set di esercizi vogliono far riflettere 
la classe sul proprio territorio e sull’interazione 
tra le persone, introducendo l’idea di convi-
venza e possibilità di incontro nella diversità. La 
Guida pone particolare attenzione alla presenza 
di contraddizioni, alcune persone sono state 
accolte e altre respinte. Le due cose sono esis-
tite contemporaneamente. Pone anche partico-
lare attenzione sulle azioni delle  persone: sulla 
reazione di ebree ed ebrei svizzeri a ciò che stava 

esistite contemporaneamente. Pone anche parti-
colare attenzione sulle azioni delle  persone: 
sulla reazione di ebree ed ebrei svizzeri a ciò 
che stava accadendo e sulle persone che si sono 
spese in favore dell’accoglienza. L’obiettivo è far 
emergere l’idea del profilo di up-stander, cioè 
colui o colei che non è né autore (perpetrator), 
né vittima (victim), né spettatore (bystander) 
dell’antisemitismo ma vi reagisce e lo contrasta. 
Inoltre, le domande sono indirizzate a far riflet-
tere su come sia stato possibile che l’antisemi-
tismo si diffondesse fino a costringere le persone 
ebree a nascondersi perché nuovamente private 
dei loro diritti.  

​Le categorie di vittima – autori (in italiano 
tradotto più spesso con carnefici) – spettatori 
sono state introdotte dallo storico Raul Hilberg 
nel 1992 e sono ancora oggi utilizzate come cate-
gorie di lettura per lo studio delle persecuzioni e 
dei genocidi. Tuttavia, ci sono state anche tante 
persone, come si può vedere in questo materiale, 
che hanno reagito e si sono opposte all’antise-
mitismo e quindi è giusto far riflettere su tutti 
i ruoli che, nelle situazioni di difficoltà, ci si 
può trovare ad assumere. È interessante anche 
riflettere su come questi ruoli non siano affatto 
immutabili. In alcune situazioni si può essere in 
una posizione di forza in altre di debolezza; in 
talune occasioni possiamo avere strumenti per 
reagire, in altre no. In un discorso sul razzismo, 
è importante essere consapevoli della propria 
posizione. Conoscere più lati di una stessa storia 
può essere d’aiuto per accogliere i punti di vista 
altrui e prevenire i conflitti.  



Sintesi 

4 LO SPAZIO PUBBLICO 
OGGI E IL NOSTRO 
QUOTIDIANO
�

SPAZI E DIRITTI. Il/la docente può 
porre domande come: in quali luoghi vi muovete 
durante il giorno? Oltre alla scuola, il quartiere, 
la casa, dove incontrate persone? Ci sono altri 
modi per interagire con le persone oggi? Ad 
esempio online? Abbiamo dei diritti e dei doveri 
in questi luoghi (anche online)? Ad esempio, 
il diritto di vestirci come ci piace in un luogo 
pubblico è solo nostro oppure riguarda anche 
gli altri? Quello che diciamo online è privato o 
pubblico? Il dibattito deve far emergere gli spazi 
dove noi oggi esercitiamo i nostri diritti insieme, 
come internet, la scuola, lo spazio pubblico. 

CONDIVISIONE. Come nella prima 
unità (entrata in materia) se il/la docente sa 
che nella classe può essere difficile affrontare 
questa discussione in plenaria perché ci sono 
persone razzializzate o ci sono persone che 
sono state vittime di discriminazione, si può 
chiedere ad ognuno di scrivere un pensiero su 
un foglio e poi tutti i pensieri vengono raccolti 
così rimarranno anonimi. Al contrario, se ci 
sono persone che condividono volentieri i loro 
pensieri, possiamo lasciare spazio a chi desidera 
condividere, senza sforzare nessuno.

ESEMPI RECENTI. Alcuni esempi di 
episodi recenti di antisemitismo dai rapporti 
della Rete di consulenza per le vittime di 
razzismo si trovano nel set di esercizi, si può 
scegliere di leggere uno o due esempi e discu-
terli:

1

2

3







ATTIVARSI CONTRO L’ANTISEMI-
TISMO.  Come nel punto 2, si può fare in maniera 
anonima. È importante che allievi e allieve si 
sentano supportati/e anche nelle piccole cose: 
partecipare ad una conferenza oppure ad un 
evento contro le discriminazioni è un gesto di 
lotta contro le discriminazioni! Anche segnalare 
commento d’odio online, oppure insulti uditi o 
ricevuti, è un atto significativo!

“Dialogue en Route” mette a disposi-
zione una piattaforma online (Padlet), in cui 
ogni docente che utilizza il materiale didattico 
può caricare i propri testi e le proprie riflessioni, 
interagendo con i contenuti di classi di altre sedi. 
Per richiedere il link alla piattaforma è neces-
sario coordinarsi con le Guide del progetto.

5

Transfer 

5 RICORDARE IL 
PASSATO PER 
CONVIVERE NEL 
FUTURO
�

LA CONVIVENZA QUOTIDIANA. 
Il filo conduttore delle ultime due attività è 
la promozione della convivenza quotidiana. 
Le storie che vengono ascoltate vogliono 
dimostrare come cittadini/e ticinesi, confron-
tati/e con il problema, nonostante nella società 
fossero presenti pregiudizi antisemiti, abbiano 
messo in atto meccanismi di accoglienza. Vuole 
anche dare spazio a come le persone che sono 
arrivate hanno reagito, come si sono sentite, 
qual è il ricordo della discriminazione subita 
rispetto a quello di chi li ha invece accolti. 

IL FUTURO DEL TERRITORIO. Ogni 
allievo e allieva deve potersi esprimere su come 
immagina il proprio territorio quando sarà 
grande. Si può aiutare la riflessione chiedendo 
di ricordare le persone delle quali abbiamo 
parlato nell’approfondimento: alcune sono 
state autrici degli atti di antisemitismo (autori - 
perpetrator), altre sono state vittime, alcune non 
ne hanno preso parte (spettatori - bystander). 
Ma altre hanno reagito e hanno sostenuto le 
vittime (upstander). Come si può essere oggi 
una persona che sostiene chi è vittima di anti-
semitismo?   

Se la classe è molto numerosa o se si vuole 
lasciare la parola a tutti, si può rispondere alle 
domande nel set di esercizi per iscritto.

Se ci sono il tempo e il modo, può essere 
bello che ogni risposta all’ultima domanda 
venga poi scritta in un cartellone da tenere in 
classe. 

1

2

3

4



IMMAGINI

Queste immagini non vanno fotocopiate, ma unicamente mostrate in classe a scopo didattico e con un'ade-
guata contestualizzazione. Questo al fine di evitare la riproduzione di stereotipi alla base dell'antisemitismo.
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